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TRENTO. Emettere un bond regio-
nale per reperire dal mercato ri-
sorse straordinarie a sostenere 
investimenti che permettano al 
Trentino di affrontare la crisi del 
Covid e uscirne rafforzato. L’i-
dea, rilanciata dal nostro diret-
tore  Paolo  Mantovan  nel  suo  
fondo domenicale, è all’atten-
zione  del  governatore  Fugatti  
(Trentino di ieri). La domanda 
è: a quali investimenti dovrebbe-
ro essere indirizzati questi fon-
di? Per mettere sul tappeto qual-
che idea che possa contribuire al 
dibattito,  abbiamo  chiesto  un  
parere a Gianluca Salvatori, ex 
assessore (tecnico) della giunta 
di Lorenzo Dellai, inventore del 
Progetto  Manifattura,  uno  dei  
“padri” del Festival dell’Econo-
mia e segretario generale di Eu-
ricse.

Dottor Salvatori,  avesse a  di-

sposizione qualche centinaio di 
milioni da investire nel futuro 
del Trentino come li userebbe?
Le rispondono in modo molto 
specifico: un piano per ridurre 
al  minimo  la  burocrazia;  una  
riorganizzazione  digitale,  non  
tanto nelle infrastrutture quan-
to nella mentalità delle persone; 
un riequilibrio nei rapporti tra 
città e valli, non solo nella mobi-
lità ma anche nelle opportunità 
per le persone; la creazione di 
un welfare sociale, che coinvol-
ga il terzo settore, le associazio-
ni, la cooperazione e infine una 
attenzione ossessiva alla manu-
tenzione del territorio, alla so-
stenibilità e a nuovi modelli di 
turismo.

Il risultato quale dovrebbe esse-
re nella sua testa?
Un Trentino del benessere socia-
le, una terra che sfrutta la sua 
economia, la sua natura, le sue 
relazioni, il suo turismo per far 
stare bene chi ci vive e chi lo visi-
ta. Non c’è solo il profitto.

Partiamo dalla burocrazia?
Certo. Il tema è: se non si inter-
viene sui meccanismi e sulle pro-
cedure per concretizzare le deci-
sioni prese a livello politico an-
dremo poco lontano. Ogni prov-
vedimento di  erogazione deve 
prevedere un modo rapido e ve-
loce per far arrivare le risorse ai 
destinatari. È un ganglo vitale e 

lo si vede anche oggi. Germania 
e Svizzera sono riuscite subito a 
mettere liquidità nelle tasche di 
cittadini e imprese.

E l’Italia da dove deve partire?
Essenzialmente da una constata-
zione morale: che questo virus 
ci ha fatto comprendere che sia-
mo tutti parte di un unico desti-
no. Il modo positivo in cui con-
giuntamente abbiamo risposto a 
questa prigionia non è dovuto 
tanto ad un obbligo imposto, ma 
al fatto che è scattata l’idea che 
fosse anche nel nostro interesse. 
Questo offre lo spunto per pen-
sare ad un rapporto più maturo 
tra cittadini, imprese e pubblica 
amministrazione che invece, fi-
nora,  è  rimasto  ingessato  nel  
tentativo di evitare storture. 

Il secondo punto del suo “pro-
gramma di investimenti?”
L’infrastruttura digitale. Mi spie-
go.  In  questi  due  mesi,  tutto  
sommato, la rete ha retto. Dun-
que l’infrastruttura  esiste  e  le  
persone si sono collocate veloce-
mente dentro questo nuovo spa-
zio. Erano stati fatti piani e con-
tro piani e poi lo smart working 
si è  realizzato in pochi giorni.  
Manca, però, una sorta di “ulti-
mo miglio organizzativo”. Inve-
stire in formazione e riorganiz-
zazione  che  riguardi  pubblica  
amministrazione, scuole e im-
prese. Legato all’infrastruttura 

digitale c’è poi il tema dell’infra-
struttura territoriale.

Ci spiega?
Nei prossimi due anni ci sarà un 
rallentamento delle aggregazio-
ni. Questo significa che nasce-
ranno nuove opportunità di vita 
e di  lavoro decentrate.  Si  do-
vrebbe rendere il più fluido pos-
sibile il passaggio dal centro alle 
valli. È un tema di trasporti, cer-
to, ma anche di tipo di sviluppo, 
di servizi. Ci vorrebbe un piano 
provinciale di riequilibrio tra cit-
tà e valli che devono essere pron-
ti a raccogliere queste nuovo ge-
nere di domande.

Lei immagina anche una socie-
tà  molto  cambiata  da  questa  
pandemia?
Molto cambiata e qui introdur-
rei un altro tema, che è quello 
delle infrastrutture sociali. L’i-
dea è quella di cambiare il welfa-
re che deve essere un mix tra 

pubblico e terzo settore, un wel-
fare in cui anche la società ha un 
suo ruolo. Per creare queste con-
dizioni, per migrare da un welfa-
re di Stato a una società del wel-
fare, ci vogliono strutture e ri-
sorse. Secondo me il  Trentino 
dovrebbe  fare  della  ricerca  di  
questo benessere sociale un pun-
to strategico dei propri piani di 
sviluppo.

Lei pensa anche a luoghi fisici?
Sono indispensabili. Sistemi di 
assistenza primaria e domicilia-
re. Biblioteche, centri per lavo-
ro a distanza. Ogni territorio do-
vrebbe avere infrastrutture a be-
neficio di questo nuovo modo di 
intendere la società, lavorando 
sull’integrazione tra ambiente, 
salute, alimentazione, benesse-
re della popolazione.

L’ultimo punto?
Il territorio, l’attenzione ossessi-
va per la sua cura. E poi il turi-

smo che andrebbe ripensato in 
un’ottica sostenibile, dando an-
che altre vocazioni. La macchi-
na gira e non ci  abbiamo mai 
pensato. Ora che la macchina è 
ferma è il momento di pensarci. 
Il  tema della sostenibilità am-
bientale investe tutte le filiere. 
Certo, è la rivoluzione coperni-
cana del nostro modello di svi-
luppo.

Che è la stessa direzione in cui 
l’Europa ha dichiarato di voler 
andare nei suoi piani di investi-
mento futuri...
Esatto. Ad esempio, io farei di-
ventare Arte Sella o la Centrale 
di Fies dei prototipi di sviluppo 
del Trentino. Io ne farei dieci di 
Arte Sella, se vuole che glielo di-
ca. Una perla conosciuta all’este-
ro e da noi trascurata. C’è in que-
sto momento una congiunzione 
astrale irripetibile per una rivo-
luzione  sociale  ed  economica.  
Non perdiamo l’occasione.

«Bond regionale
per un Trentino
del benessere»
La sfida del post Covid. L’ex assessore Gianluca Salvatori ragiona
sulle opportunità di sviluppo offerte dai nuovi strumenti finanziari:
«Turismo, welfare, infrastrutture: tutto deve puntare alla sostenibilità»

TRENTO. Potrebbero essere almeno 
duecento i lavoratori e le lavora-
trici  del  Progettone  stagionale  
che  quest’estate  non  verranno  
chiamati a lavorare. Già in stagio-
ni normali - si legge in una nota 
sindacale - si riesce a fare fronte 
solamente a circa 400 delle 1000 
richieste, oggi si rischia di fermar-
si a 200. A lanciare l’allarme sono 
Flai Cgil, Fai Cisl e Uila Uil che nel 
corso di una recente videoconfe-
renza con le  strutture  preposte  
della Provincia hanno appreso l’a-
mara prospettiva. «Ad oggi, stan-
do a quanto ci è stato prospettato, 
la situazione è molto preoccupan-
te – dicono i tre segretari generali 
Maurizio Zabbeni, Fulvio Bastiani 
e Fulvio Giaimo-. Il ricorso a que-
sta tipologia di lavoratori sarà di-
mezzata e non tutti potranno rioc-

cuparsi nell’ambito dell’agricoltu-
ra tradizionale dove c’è un’ogget-
tiva carenza di manodopera. Mol-
ti di loro sono persone con fragili-
tà che non possono trovare spazio 
nel normale mercato del lavoro«.

Al Progettone stagionale acce-
dono lavoratori e lavoratrici in di-
soccupazione con un età minima 
di 53 anni per gli uomini e 49 per 

le donne, e con redditi bassi certi-
ficati con l’Icef.

La  platea,  come  ricordato,  è  
composta anche da soggetti debo-
li che non possono essere colloca-
ti in attività produttive classiche, 
ma che rientrano in fasce protette 
da gestire all’interno dei lavori so-
cialmente utili.

Da qui la richiesta dei sindacati 

di procedere quanto prima alle as-
sunzioni  stagionali,  tutelando  i  
soggetti  più  deboli.  Il  rischio  è  
quello che si crei un grave proble-
ma sociale. Flai, Fai e Uila hanno 
chiesto un incontro con l’assesso-
re Spinelli e la dirigente del Dipar-
timento  Lavoro,  Laura  Pedron.  
«Tra gli stagionali vi è una platea 
di lavoratori a contribuzione agri-
cola che sono privi di reddito da 
alcuni mesi, che riceveranno la di-
soccupazione  agricola  solo  nel  
mese di luglio, e che, se non lavo-
reranno  nel  corso  del  2020  un  
congruo numero di giornate non 
matureranno né i requisiti previ-
denziali né il diritto alla stessa di-
soccupazione per il 2021, produ-
cendo, quindi, una perdita di red-
dito insopportabile – insistono i 
segretari –. È evidente che questi 
soggetti finiranno comunque a ca-
rico del bilancio pubblico, ma con 
un costo importante in termini di 
tenuta  sociale.  Chiediamo  alla  
Provincia - continua i rappresen-
tanti sindacali - di valutare con at-
tenzione tutte le conseguenze del-
le scelte». 

Flai Fai e Uila ricordano infine 
che la ripresa dell’attività anche 
per il Progettone come per i sog-
getti dell’Intervento 19 dovrà av-
venire con la massima attenzione 
sul fronte della sicurezza. 

• Gianluca Salvatori, ex assessore tecnico della giunta Dellai dal 2003 al 2008

«Va ripensato 
il rapporto città-valli
con tante strutture
sul territorio

«Ma il primo nemico
da vincere oggi
è la burocrazia

TRENTO. Etika, il gruppo di acqui-
sto eco-solidale di energia e gas 
della Cooperazione con Dolomi-
ti Energia ha stanziato 100.000 
euro per garantire il supporto 
psicologico e il  sostegno a di-
stanza delle persone fragili se-
gnalate dalle cooperative sociali 
e dalle associazioni aderenti alla 
Consulta provinciale per la Salu-
te. Saranno consegnati strumen-
ti  tecnologici,  predisposti  per  
un accesso facile, con l’aggiunta 
di Sim Card donate da Coopvoce 
e l’integrazione, quando neces-
saria, di un supporto ulteriore 
di educatori e psicologi di riferi-
mento degli utenti. L’interven-
to - si legge in una nota - si ag-
giunge a quello avviato la setti-
mana scorsa per fronteggiare la 
povertà alimentare con la conse-
gna di pacchi con beni di prima 
necessità. 

La condizione di isolamento e 
il venir meno dei supporti psico-
logici diretti all’interno dei cen-
tri e delle sedi delle organizza-

zioni sociali a causa dell’isola-
mento e delle chiusure dovuti al 
Covid 19, rischia di aumentare 
sensibilmente la  fragilità delle  
persone e delle famiglie che già 
prima della pandemia vivevano 
situazioni complesse a causa di 
malattie o disabilità. In alcuni 
casi, anche laddove il sostegno è 
garantito a distanza dalle coope-
rative sociali e dalle associazioni 
di  volontariato  aderenti  alla  
Consulta provinciale per la Salu-
te, mancano nelle famiglie ade-
guati strumenti tecnologici o le 
connessioni che permettono di 
mantenere la relazione di aiuto. 

Alessandro Ceschi, direttore 
generale Federazione Trentina 
della Cooperazione: «L’obietti-
vo di queste operazioni è preve-
nire o, almeno arginare, l’emer-
genza sociale che il Coronavirus 
sta causando» Marco Merler, ad 
di Dolomiti Energia, aggiunge: 
«Con Etika desideriamo essere 
vicini e solidali alle famiglie, og-
gi più che mai.»

Cooperazione e Dolomiti Energia

Supporto psicologico,
100mila euro da Etika

I sindacati: «Progettone,
a rischio 200 posti di lavoro»

• Nubi nere si addensano anche sul futuro dei lavoratori del Progettone

L’allarme. Flai, Fai e 
Uila: «Prospettive
nere da parte
della Provincia»
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